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     TIPOLOGIA A1 - Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano  
 

ARRIGO BOITO  
LEZIONE D’ANATOMIA, DA IL LIBRO DEI VERSI 
Il medico anatomista, di fronte a una platea di studenti, sta sezionando il cadavere di una giovane, morta 
di tisi all’ospedale. Alle aspirazioni del poeta, che vede nella fanciulla bionda e bella l’immagine della 
purezza, si contrappone in chiusura di componimento la cruda realtà. 
La sala è lugubre; 
dal negro tetto 
discende l’alba, 
che si riverbera 

5 sul freddo letto 
con luce scialba. 
 
Chi dorme?… Un’etica 
defunta ieri 
all’ospedale; 

10 tolta alla requie 
dei cimiteri, 
e al funerale: 
 
tolta alla placida 
nenia del prete, 

15 e al dormitorio; 
tolta alle gocciole 
roride e chete 
dell’aspersorio. 
 
Delitto! e sanguina 

20 per piaga immonda 
il petto a quella!… 
Ed era giovane! 
ed era bionda! 
ed era bella! 
 

25 Con quel cadavere 
(steril connubio! 
sapienza insana!) 
tu accresci il numero 
di qualche dubio, 

30 scïenza umana! 
 

Mentre urla il medico 
la sua lezione: 
E cita ad hoc: 
Vesalio, Ippocrate, 

35 Harvey, Bacone, 
Sprengel e Koch, 
 
io penso ai teneri 
casi passati 
su quella testa, 

40 ai sogni estatici 
invan sognati 
da quella mesta. 
 
Penso agli eterei 
della speranza 

45 mille universi! 
Finzion fuggevole 
più che una stanza 
di quattro versi. 
 
Pur quella vergine 

50 senza sudario 
sperò nell’ore 
più melanconiche, 
come un santuario 
chiuse il suo cuore, 
 

55 ed ora il clinico 
che glielo svelle, 
grida ed esorta: 
«ecco le valvole,» 
«ecco le celle,» 

60 «ecco l’aòrta.» 
 

Poi segue: «huic sanguinis 
circulationi…». 
Ed io, travolto, 
ritorno a leggere 

65 le mie visioni 
sul bianco volto. 
 
Scïenza, vattene 
co’ tuoi conforti! 
Ridammi i mondi 

70 del sogno e l’anima! 
Sia pace ai morti 
e ai moribondi. 
 
Perdona o pallida 
adolescente! 

75 Fanciulla pia, 
dolce, purissima, 
fiore languente 
di poësia! 
 
E mentre suscito 

80 nel mio segreto 
quei sogni adorni…, 
in quel cadavere 
si scopre un feto 
di trenta giorni. 
 
 
 
 
 

7 etica: tisica. Morire all’ospedale era segno di una bassa 
condizionesociale. 
14 nenia: litania, cantilena dei salmi. 
17 roride: come gocce di rugiada. 
20 piaga immonda: il medico anatomista taglia il petto 
dellagiovane e la ferita è considerata profanatrice del corpo. 

34-36 Vesalio … Koch: sono tutti noti medici. 
43 eterei: celesti, ideali. 

47 stanza: strofa. 
61-62 huic … circulationi: per questa circolazione sanguigna. 
81 adorni: leggiadri.



 
COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Riassumi il contenuto della lirica in massimo 10 righe. 
2. Individua l’ambiente della poesia e a quale evento assiste il poeta. 
3. Com’è descritto l’anatomista che conduce la lezione? Secondo te, si può affermare che riassume 

in sé tratti caricaturali dello scienziato dell’epoca? 
4. Rintraccia le caratteristiche fisiche della ragazza morta che vengono messe in risalto dall’autore. 
5. La poesia, l’arte, la bellezza (l’ideale) sono per gli Scapigliati in contrapposizione al vero (la 

scienza), anzi rappresentano proprio il baluardo contro l’invadenza della ragione: attraverso quali 
immagini l’autore sottolinea la contrapposizione tra poesia e scienza?  

6. Alla luce della rivelazione finale come cambia l’immagine della ragazza? 
7. Analizza l’aspetto formale della lirica: sono presenti diversi registri stilistici? Quale lessico 

utilizza il poeta? Il conflitto vero-ideale è presente nel testo anche come conflitto fra diversi 
generi linguistici? Motiva le tue risposte. 

8. Dopo aver individuato anafore ed enjambements, spiega la loro funzione nel testo. 
 
 

PRODUZIONE 
9. In un commento di 2/3 colonne di foglio protocollo fornisci una spiegazione allegorica del testo, 

pensando al contrasto, molto sentito dagli scapigliati, fra ideale e reale. 
 

TIPOLOGIA A2 - Analisi e interpretazione di un testo letterario italiano 

GIOVANNI VERGA  
UNA VISITA DI CONDOGLIANZE 
Il brano proposto è tratto dall’episodio dei Malavoglia (capitolo IV) relativo alla visita di 
condoglianze alla casa del nespolo dopo la tragedia del naufragio della Provvidenza. 
 
Don Silvestro per far ridere un po’ tirò il discorso sulla tassa di successione di compar Bastianazzo e 
ci ficcò così una barzelletta che aveva raccolta dal suo avvocato, e gli era piaciuta tanto, quando 
gliel’avevano spiegata bene, che non mancava di farla cascare nel discorso ogniqualvolta si trovava a 
visita da morto. 

5  – Almeno avete il piacere di essere parenti di Vittorio Emanuele, giacché dovete dar la sua parte 
anche a lui! 

E tutti si tenevano la pancia dalle risate, ché il proverbio dice: «Né visita di morto senza riso, né 
sposalizio senza pianto». […] Li dovrebbero abbruciare, tutti quelli delle tasse! brontolava comare 
Zuppidda, gialla come se avesse mangiato dei limoni, e glielo diceva in faccia a don Silvestro, quasi ei  

10 fosse quello delle tasse. – […] – A chi lo dite! esclamò padron Cipolla; a me mi scorticano vivo come 
san Bartolomeo. – Benedetto Dio! esclamò mastro Turi Zuppiddo, minacciando col pugno che pareva 
la malabestia del suo mestiere. Va a finire brutta, va a finire, con questi italiani! – Voi state zitto! gli 
diede sulla voce comare Venera, ché non sapete nulla. – Io dico quel che hai detto tu, che ci levano la 
camicia di dosso, ci levano! borbottò compare Turi, mogio mogio. […] – Metteranno pure la tassa sul 
sale! 



15 aggiunse compare Mangiacarrubbe. L’ha detto lo speziale che è stampato nel giornale. Allora di 
acciughe salate non se ne faranno più, e le barche potremo bruciarle nel focolare. Mastro Turi il 
calafato stava per levare il pugno e incominciare: – Benedetto Dio!; ma guardò sua moglie e si tacque 
mangiandosi fra i denti quel che voleva dire. – Colla malannata che si prepara, aggiunse padron 
Cipolla, che non pioveva da Santa Chiara, e se non fosse stato per l’ultimo temporale in cui si è persa 
la Provvidenza,  

20 che è stato una vera grazia di Dio, la fame quest’inverno si sarebbe tagliata col coltello! 
Ognuno raccontava i suoi guai, anche per conforto dei Malavoglia, che non erano poi i soli ad 

averne. «Il mondo è pieno di guai, chi ne ha pochi e chi ne ha assai», e quelli che stavano fuori nel 
cortile guardavano il cielo, perché un’altra pioggerella ci sarebbe voluta come il pane. Padron Cipolla 
lo sapeva lui perché non pioveva più come prima. – Non piove più perché hanno messo quel maledetto  

25 filo del telegrafo, che si tira tutta la pioggia, e se la porta via – Compare Mangiacarrubbe allora, e Tino 
Piedipapera, rimasero a bocca aperta, perché giusto sulla strada di Trezza c’erano i pali del telegrafo; 
ma siccome don Silvestro cominciava a ridere, e a fare ah! ah! ah! come una gallina, padron Cipolla si 
alzò dal muricciuolo infuriato, e se la prese con gli ignoranti, che avevano le orecchie lunghe come gli 
asini. – Che non lo sapevano che il telegrafo portava le notizie da un luogo all’altro; questo succedeva  

30 perché dentro il filo ci era un certo succo come nel tralcio della vite, e allo stesso modo si tirava la 
pioggia dalle nuvole, e se la portava lontano, dove ce n’era più di bisogno; potevano andare a 
domandarlo allo speziale che l’aveva detta; e per questo ci avevano messa la legge che chi rompe il 
filo del telegrafo va in prigione. Allora anche don Silvestro non seppe più che dire, e si mise la lingua 
in tasca. 

– Santi del Paradiso! Si avrebbero a tagliarli tutti quei pali del telegrafo, e buttarli nel fuoco!  
35 incominciò compare Zuppiddo, ma nessuno gli dava retta, e guardavano nell’orto, per mutar discorso. 

 
COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Quali argomenti affrontano i personaggi qui citati? Di che cosa parlano e qual è il loro atteggiamento 

prevalente nei confronti dello Stato? 
2. Spiega il significato della frase «Almeno avete il piacere di essere parenti di Vittorio Emanuele, 

giacché dovete dare la sua parte anche a lui!» 
3. Analizza i seguenti aspetti del brano di Verga: 
• l’artificio della regressione linguistica e dello straniamento; 
• l’erlebte Rede (l’uso del discorso indiretto libero); 
• l’uso dei proverbi e delle massime; 
• l’uso particolare delle similitudini e delle metafore. 
4. Individua almeno due punti, in cui, attraverso lo straniamento, emerge l’opinione dell’autore e spiega 

in quale modo si esprime. 
 
 

PRODUZIONE 
5. Commenta il brano in non più di 5 colonne di foglio protocollo, sottolineando gli aspetti che 

documentano la situazione politica e sociale dell’Italia post-unitaria, in particolare nel Meridione, e il 
rapporto fra Stato e popolazione. Puoi fare riferimento anche ad altri episodi del romanzo e/o ad altri 
testi verghiani da te letti. 



 
TIPOLOGIA B1- Analisi e produzione di un testo argomentativo – Ambito Artistico 
 

Walter Benjamin 
L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica 
 
Con la fotografia, nel processo della riproduzione figurativa, la mano si vide per la prima volta 
scaricata delle più importanti incombenze artistiche, che ormai venivano ad essere di spettanza 
dell’occhio che guardava dentro l’obiettivo. Poiché l’occhio è più rapido ad afferrare che non la mano 
a disegnare, il processo della riproduzione figurativa venne accelerato al punto da essere in grado di 
star dietro  

 5 all’eloquio. L’operatore cinematografico nel suo studio, manovrando la sua manovella, riesce a fissare 
le immagini alla stessa velocità con cui l’interprete parla. Se nella litografia era virtualmente contenuto 
il giornale illustrato, nella fotografia si nascondeva il film sonoro. La riproduzione tecnica del suono 
venne affrontata alla fine del secolo scorso. Questi sforzi convergenti hanno prefigurato una situazione 
che Paul Valéry1 definisce con questa frase: «Come l’acqua, il gas o la corrente elettrica entrano grazie  
10 a uno sforzo quasi nullo, provenendo da lontano, nelle nostre abitazioni per rispondere ai nostri 
bisogni, così saremo approvvigionati di immagini e di sequenze di suoni, che si manifestano a un 
piccolo gesto, quasi un segno, e poi subito ci lasciano». Verso il 1900, la riproduzione tecnica aveva 
raggiunto un livello che le permetteva non soltanto di prendere come oggetto tutto l’insieme delle 
opere d’arte tramandate e di modificarne profondamente gli effetti, ma anche di conquistarsi un posto 
autonomo  
15 tra i vari procedimenti artistici. […] 

Anche nel caso di una riproduzione altamente perfezionata, manca un elemento: l’hic et nunc 
dell’opera d’arte – la sua esistenza unica e irripetibile nel luogo in cui si trova. Ma proprio su questa 
esistenza, e in null’altro, si è attuata la storia a cui essa è stata sottoposta nel corso del suo durare. In 
quest’ambito rientrano sia le modificazioni che essa ha subito nella sua struttura fisica nel corso del  

20 tempo, sia i mutevoli rapporti di proprietà in cui può essersi venuta a trovare. La traccia delle prime 
può essere reperita soltanto attraverso analisi chimiche o fisiche che non possono venir eseguite sulla 
riproduzione; quella dei secondi è oggetto di una tradizione la cui ricostruzione deve procedere dalla 
sede dell’originale. 

L’hic et nunc dell’originale costituisce il concetto della sua autenticità. Analisi di genere chimico  
25 della patina di un bronzo possono essere necessarie per la constatazione della sua autenticità; 

corrispondentemente, la dimostrazione del fatto che un certo codice medievale proviene da un archivio 
del secolo XV può essere necessaria per stabilirne l’autenticità. L’intero ambito dell’autenticità si 
sottrae alla riproducibilità tecnica – e naturalmente non di quella tecnica soltanto. Ma mentre 
l’autentico mantiene la sua piena autorità di fronte alla riproduzione manuale, che di regola viene da 
esso bollata  

30 come un falso, ciò non accade nel caso della riproduzione tecnica. Essa può, per esempio mediante la 
fotografia, rilevare aspetti dell’originale che sono accessibili soltanto all’obiettivo, che è spostabile e 
in grado di scegliere a piacimento il suo punto di vista, ma non all’occhio umano, oppure, con l’aiuto 
di certi procedimenti, come l’ingrandimento o la ripresa al rallentatore, può cogliere immagini che si 
sottraggono interamente all’ottica naturale. È questo il primo punto. Essa può inoltre introdurre la  

35 riproduzione dell’originale in situazioni che all’originale stesso non sono accessibili. In particolare, gli 
permette di andare incontro al fruitore, nella forma della fotografia oppure del disco. La cattedrale 



abbandona la sua ubicazione per essere accolta nello studio di un amatore d’arte; il coro che è stato 
eseguito in un auditorio oppure all’aria aperta può venire ascoltato in una camera. 

Le circostanze in mezzo alle quali il prodotto della riproduzione tecnica può venirsi a trovare  
40 possono lasciare intatta la consistenza intrinseca dell’opera d’arte – ma in ogni modo determinano la 

svalutazione del suo hic et nunc. Benché ciò non valga soltanto per l’opera d’arte, ma anche, e allo 
stesso  
titolo, ad esempio, per un paesaggio che in un film si dispiega di fronte allo spettatore, questo processo 
investe, dell’oggetto artistico, un ganglio che in nessun oggetto naturale è così vulnerabile. Cioè: la 
sua autenticità. L’autenticità di una cosa è la quintessenza di tutto ciò che, fin dall’origine di  

45 essa, può venir tramandato, dalla sua durata materiale alla sua virtù di testimonianza storica. Poiché 
quest’ultima è fondata sulla prima, nella riproduzione, in cui la prima è sottratta all’uomo, vacilla anche 
la seconda, la virtù di testimonianza della cosa. Certo, soltanto questa; ma ciò che così prende a 
vacillare è precisamente l’autorità della cosa. 

Ciò che vien meno è insomma quanto può essere riassunto con la nozione di «aura»; e si può dire:  
50 ciò che vien meno nell’epoca della riproducibilità tecnica è l’«aura» dell’opera d’arte. Il processo è 

sintomatico; il suo significato rimanda al di là dell’ambito artistico. La tecnica della riproduzione, così 
si potrebbe formulare la cosa, sottrae il riprodotto all’ambito della tradizione. Moltiplicando la 
riproduzione, essa pone al posto di un evento unico una serie quantitativa di eventi. E permettendo alla 
riproduzione di venire incontro a colui che ne fruisce nella sua particolare situazione, attualizza il  

55 riprodotto. Entrambi i processi portano a un violento rivolgimento che investe ciò che viene tramandato 
– a un rivolgimento della tradizione, che è l’altra faccia della crisi attuale e dell’attuale rinnovamento 
dell’umanità. Essi sono strettamente legati ai movimenti di massa dei nostri giorni. Il loro agente più 
potente è il cinema. 

 
(W. Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica. Arte e società di massa,  

trad. it. di E. Filippini, Einaudi, Torino 1998) 
 
1 Paul Valéry: scrittore, poeta e filosofo francese (1871-1945). 
 
COMPRENSIONE E ANALISI 
1. Descrivi la struttura argomentativa del testo e spiega sinteticamente la tesi di Walter Benjamin. 
2. Quali cambiamenti ha introdotto la fotografia nella fruizione dell’opera d’arte? 
3. Cosa intende Benjamin con «aura» (r. 49)? E perché egli ritiene che venga messa in crisi dalla 

fotografia e dal cinema? 
4. Che ruolo ha secondo te la citazione di Paul Valéry? 
5. Ti sembra che Benjamin fornisca una valutazione dei cambiamenti innescati dalla fotografia e dal 

cinema oppure che ne analizzi gli effetti in modo distaccato? Motiva la tua risposta basandoti sul 
lessico e sulla struttura logica del testo. 

6. Riassumi il testo in 200 parole circa. 
 
 
PRODUZIONE 
7. Ti sembra che l’«aura» dell’opera d’arte abbia subito un ulteriore cambiamento nell’epoca di Internet? 

Esprimi la tua posizione in un testo di tre colonne al massimo.  
 



        TIPOLOGIA B2 - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
         AMBITO ETICO 

     
Domenico Masi 
Smart working. La rivoluzione del lavoro intelligente 
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N Ma noi che possediamo l’intelligenza artificiale e i robot perché ci serviamo ancora degli operai e degli 
schiavi? Perché ci affanniamo tanto a lavorare? Mentre nella nostra attuale società il lavoro rappresenta 
un valore supremo, al punto che il primo articolo della Costituzione ne fa il fondamento stesso della 
repubblica democratica, per i greci e i romani lavorare equivaleva a degradare il proprio corpo e la 
propria anima fino al punto di perderla del tutto. La loro gerarchia dei valori era completamente diversa 
dalla nostra: «La guerra – scrive Aristotele – dev’essere in vista della pace, l’attività in vista dell’ozio, 
le cose necessarie e utili in vista delle cose belle». Dunque gli uomini liberi coltivavano la pace, l’ozio 
e la bellezza. Il loro sistema socio-politico, a differenza della nostra repubblica, era fondato su questi 
valori, non sul lavoro. 

     Mentre noi distinguiamo nettamente il lavoro (svolto in un luogo e in un tempo ben marcati) dal tempo 
libero, per i greci esistevano tre diverse condizioni: la fatica degli schiavi e dei meteci1; il riposo puro 
e semplice con cui liberi e schiavi recuperavano le forze dopo uno sforzo fisico e mentale; l’ozio (skolè) 
in senso quasi nobile, cioè il tempo che gli uomini «liberi» dedicavano alle arti «liberali»: politica, 
filosofia, etica, estetica, poesia, teatro, atletica. […] 

    Se […] sono partito da così lontano e mi sono fermato tanto a lungo sulle attività svolte dagli uomini 
liberi nella Grecia classica, è perché tutta la loro vita era una full immersion nella formazione filosofica, 
etica, estetica, artistica, ginnica, politica: comunque, finalizzata alla loro felicità terrena. Proprio 
partendo dalla filosofia sottesa allo smart working dobbiamo chiederci se non sia giunto il tempo di 
ispirare la progettazione del nostro avvenire a quel modello ideale, sperimentato concretamente ad 
Atene e offerto in dono a noi posteri. Secondo quel modello, la vita quotidiana era fatta di piccole cose 
semplici ma significative; la semplicità […] era una complessità risolta; invece di moltiplicare o 
migliorare le suppellettili e gli attrezzi quotidiani, i greci, incontentabili quando si trattava di bellezza 
e verità, si accontentavano di pochi oggetti essenziali mentre spaziavano con lo spirito al di là delle 
strettoie materiali. Uomini capaci di creare capolavori artistici e di elaborare sistemi filosofici tuttora 
basilari per la nostra cultura occidentale, hanno trascurato in modo quasi sprezzante la propria comodità 
materiale. […] Ai più colti fra loro bastava la frescura di una fonte, il profilo di una collina, l’ombra di 
un platano per raggiungere uno stato di grazia assai maggiore di quello ricavato oggi dai mille trastulli 
meccanici del consumismo di massa. […] Il loro rigore, la loro tensione essenziale, quasi maniacale, 
tutto si concentrò saggiamente sull’estetica, sulla filosofia, sulla convivialità e sulla politica così come 
noi oggi puntiamo ogni nostra carta sullo sviluppo economico e sul progresso tecnologico, tra loro 
consustanziali. 

 
Tratto da Domenico De Masi, Smart working. La rivoluzione del lavoro intelligente, Marsilio, 

Venezia, 2020, pp. 24-26. 
 

Note 
1. meteci: sono gli stranieri liberi che, a differenza degli altri stranieri, godono in maniera limitata 
e condizionata, dei diritti del cittadino. 
 



    Comprensione e analisi 
    Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 
1. Riassumi il testo, evidenziando il punto di vista dell’autore e le argomentazioni con cui lo 

sostiene. 
2. Individua le differenze che distinguono la concezione della vita che guidava i Greci nelle 

loro scelte dalla nostra.  
3. Spiega l’affermazione “La semplicità […] era una complessità risolta” (riga 21). 
4. Come definiresti lo stile del passo (per es. sostenuto e formale o colloquiale?) Rispondi 

facendo riferimento al registro linguistico delle parole, alle figure retoriche utilizzate e alla 
costruzione dei periodi. Esprimi una valutazione complessiva sulle scelte operate 
dall’autore. 

 
Produzione 
    In questo passo il sociologo del lavoro Domenico De Masi analizza il significato del lavoro  

nella società contemporanea; a questo scopo analizza il ruolo che i Greci attribuivano alla pratica 
lavorativa e riflette in maniera problematica sulle sue finalità. 

   Condividi le posizioni dell’autore? Il ruolo che riconosciamo al lavoro nelle nostre vite potrebbe 
essere modificato dall’intelligenza artificiale e dalla robotica? In che modo, secondo te? 

   Esprimi il tuo punto di vista in merito ai temi sollevati nell’estratto di De Masi, sulla base di 
quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze personali; argomenta in modo 
tale che gli snodi del tuo ragionamento siano organizzati in un testo coerente e coeso. 
 

   TIPOLOGIA B3 - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
   AMBITO SCIENTIFICO-TECNOLOGICO 
 

Chiara Palmerini 
Smartphone, che cosa produce nel nostro cervello la lettura digitale 
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Siamo nati per vedere, per muoverci, per parlare, per pensare. Non per leggere. La lettura è un’acquisizione 
straordinaria ma recente, molto recente, nella storia dell’umanità. E dato che il nostro cervello non ha un 
circuito geneticamente programmato per questa attività, che si forgia in base a quanto, a come e a che cosa 
leggiamo, la lettura potrebbe rivelarsi una conquista «fragile». 
Un muscolo che si atrofizza se non viene utilizzato. Parte da questo presupposto apparentemente contro 
intuitivo Maryanne Wolf, una delle più influenti studiose della lettura (è neuroscienziata cognitiva e insegna 
alla University of California a Los Angeles). Dopo Proust e il calamaro – Storia e scienza del cervello che 
legge, in cui descriveva l’arco evolutivo dell’alfabetizzazione, ora in Lettore, vieni a casa, scritto in forma 
di nove appassionate epistole e appena uscito, come il precedente, per «Vita e Pensiero», allerta sul destino 
della lettura nell’era digitale. Come un canarino nella miniera della mente, certi cambiamenti del cervello 
dovrebbero allertarci su un pericolo imminente, per di più su fronti inaspettati. 
Ma che cosa rischiamo di perdere, precisamente? Che cos’è questa «lettura profonda» che sarebbe a rischio 
di estinzione nel mondo digitale? «Il cervello che legge è intrinsecamente malleabile ed è influenzato da 
fattori chiave: ciò che legge, cioè il sistema di scrittura e il contenuto; come legge, cioè il mezzo, testo 
stampato o schermo digitale; e come si forma, cioè come impara a leggere… Quando siamo davvero immersi 
in quello che leggiamo, attiviamo una serie di processi che coinvolgono tutto il cervello», spiega a IL in una 
conversazione via Skype dalla sua casa in California, illuminata dal sole. 



 
20 
 
 
 
 
25 
 
 
 
 
30 
 
 
 
 
35 
 
 
 
 
40 
 
 
 
 
45 
 
 
 
 
50 
 
 
 
 
55 
 
 
 
 
60 
 
 
 

 «Leggendo partiamo da ciò che sappiamo. Ma il detective nel nostro cervello, come Sherloc Holmes, 
deduce   qualcosa che va oltre quanto è detto. Leggere in profondità significa elaborare l’informazione, per 
costituire conoscenza». 
Questa attività totalizzante ed esclusiva, che sorprendentemente si svolge nel giro di pochi secondi nei nostri 
circuiti cerebrali, oltre a trasformare le informazioni in conoscenza analitica mette in moto i sentimenti. 
«Prendiamo un romanzo di Elena Ferrante». («È popolare in Italia quanto lo è negli Stati Uniti?», si informa 
scherzando). «Ti fa sentire che cosa significa essere una donna in relazione con un’altra donna. Fa entrare 
nella prospettiva e nei pensieri di un’altra persona. Questo processo cognitivo è l’inizio dell’empatia. E della 
compassione». 
In questa congiuntura storica, a metà del guado tra la vecchia carta stampata e gli schermi di computer, 
tablet e telefoni, non si sa ancora che sorte ci riserverà il futuro. In termini assoluti non è neppure vero che 
leggiamo meno. In realtà siamo sopraffatti dalle informazioni: l’individuo medio consuma, saltabeccando 
da un dispositivo all’altro, 34 gigabyte al giorno di contenuti, l’equivalente di circa 100mila parole, in pratica 
un romanzo lungo. Quello di cui siamo sempre più incapaci, sovrastati dalla massa delle informazioni da 
Internet e distratti da mille stimoli digitali, è trovare la calma e la forza, o meglio la «pazienza cognitiva», 
per affrontare letture lunghe e lente, capaci di risuonare dentro di noi, di aprire mondi sconosciuti e 
trasformarsi in riflessione, conoscenza e saggezza. Al computer o sui telefonini, la nostra mente è una 
cavalletta. Diversi gruppi di ricerca stanno studiando e quantificando che cosa succede quando leggiamo su 
uno schermo rispetto a quando posiamo gli occhi su una pagina stampata, e qual è il tributo da pagare per 
l’apparente velocità e il minore sforzo con cui maciniamo informazioni. 
«Di una storia letta su uno schermo ricordiamo meno dettagli, e anche la comprensione è inferiore. Benché, 
come mostrano alcune ricerche, si abbia magari la sensazione di sapere di più». Gli studi consentono già di 
stilare anche una sorta di classifica. «Il peggio per la comprensione è lo schermo del computer o del telefono, 
il meglio la pagina stampata, gli e-book stanno in mezzo». 
Siamo in un’età di mezzo, ma Wolf non è certo una passatista. «È impossibile tornare indietro, ma forse c’è 
il tempo di una pausa per prendere consapevolezza di dove stiamo andando, di che cosa stiamo facendo con 
la tecnologia, e di che cosa la tecnologia fa a noi», ammonisce. L’obiettivo di Maryanne Wolf è far evolvere 
nelle nuove generazioni un cervello bi-alfabetizzato, in grado di leggere in modi distinti, usando la velocità 
quando è necessario, ma riservando tempo ed energie anche alla lettura profonda. 
Certi altri sintomi dovrebbero far riflettere. Mentre i manager della Silicon Valley cercano per i loro figli 
scuole technology free, in tante famiglie il tablet o il telefono sono diventati il nuovo ciuccio, o il sostituto 
della baby sitter. Dalla sua esperienza come esperta di sviluppo cognitivo dei bambini, Wolf non si tira certo 
indietro nel fornire indicazioni concrete su come gestire il rapporto con la tecnologia. «Fino a due anni i 
bambini non dovrebbero avere in mano schermi digitali. Che possono essere introdotti più tardi, in dosi 
crescenti secondo l’età. Ma i ragazzi dovrebbero comunque imparare la lettura sui libri. E gli insegnanti 
dovrebbero essere formati su come usare la tecnologia in classe». E gli adulti? «L’ideale sarebbe spegnere 
gli schermi due ore prima di andare a dormire. È difficile, lo so. 
Anche io prima di spegnere la luce mando le ultime mail che mi permettono di cominciare con meno affanno 
il mattino dopo… Ma sarebbe davvero necessario riscoprire la funzione contemplativa della lettura: ritirarci 
almeno una volta al giorno in quel santuario». 
Già ora, dice Wolf, siamo a un passo dal non riuscire più a riconoscere la bellezza del linguaggio degli 
scrittori difficili e dalla rimozione di pensieri complessi, che non si adattano alla restrizione del numero di 
caratteri usati per trasmetterli. Ma il peggio forse non è neppure questo. «La cosa più tremenda è che non 
abbiamo più tempo per riflettere sul valore di verità di quello che leggiamo. 
Leggiamo le cose comode, che si conformano a quello che già pensiamo, che rinforzano, invece di sfidare, 
le nostre prospettive. Alla fine diamo retta a chi ci dice quello che vogliamo sentire». 

  
(C. Palmerini, Smartphone, che cosa produce nel nostro cervello la lettura digitale, www.ilsole24ore.com, 2 dicembre 2018) 

  



  
COMPRENSIONE E ANALISI 
1.    Qual è la tesi sostenuta da Maryanne Wolf? 
2.    Quali sono gli argomenti a sostegno di questa tesi? 
3.    Quali consigli e possibili rimedi vengono presentati, in risposta al problema enunciato? 

  
PRODUZIONE 

5. Sul tema affrontato nel brano scrivi un tuo testo argomentativo, articolato in paragrafi e fornito di 
titoli, in cui sostieni la tesi opposta, cioè che gli strumenti digitali ampliano i nostri orizzonti di 
lettura. 
 

TIPOLOGIA C1 – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO 
ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITA’ 
 
“Nel mio mondo la parola compromesso è sinonimo di vita. E dove c’è vita ci sono compromessi. 
Il contrario di compromesso non è integrità e nemmeno idealismo e nemmeno determinazione o 
devozione. Il contrario di compromesso è fanatismo, morte.” 

(da Amos Oz, Contro il fanatismo (2002), Feltrinelli, Milano 2015) 
 
Nella citazione proposta, tratta dal pamphlet Contro il fanatismo, lo scrittore israeliano Amos 
Oz, recentemente scomparso, sostiene che il compromesso sia sinonimo di vita. L’autore si 
riferisce, nello specifico, all’attuale crisi in Medio Oriente e in Israele/Palestina, ma 
l’affermazione può essere estesa anche a situazioni più vicine e quotidiane. Rifletti su questa 
tematica e confrontati anche in maniera critica con la tesi espressa nell’estratto, facendo 
riferimento alle tue conoscenze, alle tue esperienze personali e alla tua sensibilità. 
Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e presentare 
la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il contenuto. 
 

TIPOLOGIA C2 – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO 
ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITA’ 
 
“Prese gli arnesi di suo padre, il piccone, la zappa, la lanterna, il sacco col pane, e il fiasco del 
vino, e se ne andò: né si seppe più nulla di lui. Così si persero persin le ossa di Malpelo e i ragazzi 
della cava abbassano la voce quando parlano di lui nel sotterraneo, ché hanno paura di vederselo 
comparire dinanzi, coi capelli rossi e gli occhiacci grigi.” 
 
Rosso Malpelo, protagonista di una novella di Verga, è un ragazzo che lavora in condizioni 
disumane nella miniera da cui non uscirà mai più. Questa figura non ti fa pensare alle condizioni 
dei minori che soffrono in teatri di guerra, di fame e di disperazione, o emigrano dalla loro terra 
rischiando la vita, vittime di situazioni di cui non sono responsabili? Inquadra il problema ed 
esponi le tue considerazioni. 
 


